
riuseppe De Santis festeggia .B 
settantanni. Gli abbiamo chiesto quali 
siano i suoi progetti: «Vorrei 
lare piccoli film, alla maniera di Rohmer» 

arenboim conquista Vediretw 
Bayreuth. Le sue interpretazioni 
di «Tristano» e «Parsifal» lo consacrano tra le «firme» 
wagneriane 

CULTURAeSPETTACOLI 

Parla l'interprete di una stagione «Il peggior nemico? Il dogmatismo 
politica e culturale L'America? Un mito da cui ora 
che ha profondamente cambiato l'Europa sa difendersi. I grunen? 
la società tedesca Sono in crisi d'identità» 

Oaowole Petra Kelly, 

Sui «tacendo M lo ita» 
•IU cultura ledei» Begli 

UHM i n i , ti* MirwM-
M dalla UUtuloul KOI». 

par ti» eh* cfMWM I 
Milli ut f Mninlf tlIOBff 0 

C* una tendenti generale, 
vertftcrblle a lutili livelli «de 
quella di un decito ritomo 
nino li duini ver» l valori 
di uni cultura coniervatrice 
kgatt al modini tipici della 
distri: un recupero del (amili-
MAO, dell'Immagine della 
donni barricata In cucina, Un 
porr* l'accanto tu tutti quel 
valori itrettamenle colleglli 
allo pio Mirivi convention! re-
llglote i ti pio pruriginoso pu-
rlttttejlmo. C'è Inoltre II tenta­
tivo, ila nella Muoia che nel 
giornali 1 miti televliionl, di 
ridir* vita ad uno spirilo neo-
naiionallitlco vecchio stam­
po, che hi come dolutivi la 
riunlllciilone dilli due Ger­
mania, It senofobia t l'antlte-
mllitmo. Accademici vicini al­
ta Cdu hanno una Influenti 
tempre maggiore nelle unt 
virili*. I democriitianl eterei-
line II quali totale controllo 
tul grandi canili d Informi-
itone, E ettramtmtnle diffici­
le, ptr «ampio, realluare tra-
tmlulonl televltlve chi non 
tegutno li Unii del governo, 
quali «Riport» i «Monitori, 

a Mao epltodl anelli che 
ditnatltnita • funtori 
di quieta tvolu * detta} 

Oli episodi di censura e di 
controllo tono all'ordine del 
giorno. Alla ridanone della 
IritmlMloni televisiva «Re­
perti I Mito proibito di loml-
n ulteriori Inlormailonl tulle 
quHtloni di Ctmobyl. Dob­
biamo lottare giorno per gior­
no affinchè certe Iniziative 
vengano rialluate. Lo «tesso 
vali per I giornali, Se si esclu-

La Petra verde 
Petra Kelly è d« anni leader dei verdi in Germania, 
E Iona qualche cosa di più; protagonista di una 
eaperlenia parlamentare, di un tentativo senza 
precedenti per un movimento ecologico, e, soprat­
tutto, interprete di una stagione politica e culturale 
che dalla Germania ha sospinto segnali e idee ver­
go l'intera Europa, L'abbiamo Incontrata in una 
gala del Parlamento tedesco a Bad Godesberg. 

KLAUS OAVI 
dono «Der Spiegai», la «Fran­
kfurter Rundschau», la 
«Suddeulsche Zlltung» e'la 
«Zeli», al verdi non viene data 
la possibilità di Intervento nel­
la vita culturale del paese con 
proposte alternative. 

Con tanto I verdi coacre-
lunati pir cambiare la 
tltuutooef 

Abbiamo spati ritentati per i 
noitri Interventi «ul giornali 
che ho detto e null'altro, Da 
parti dil verdi la risposta e 
inferiore alle aspettative. I 
giornali e le rivitte verdi, con-
«dento il numero del volanti, 
tono «carsi, C'è tolo un gior­
nale del partito, «Die Qrflnen», 
che pero ha una diffusione 
molto limitata, 

Ma lacultura verde tltco-
•Utulta uh) eoa la nuclla 
del partito, o et toso itati 
gli nel pattato Mutativi di 
dare vita a ina cultura al­
ternativa da parte di qua)-
eheatliioraiuaT 

A Wyhl, vicino Strasburgo, 
dove si incontrano I confini di 
Germania, Francia e Svinerà, 
un gruppo di donne ha orga-
nliitto un movimento contro 
l'atomica, creando una vera e 
propria cultura d'opposizione 
con centri di documentazione 
e di (orminone culturale che 
avevano come obiettivo la 
creazione di una cultura alter­
nativa, Fu questa originale Ini­
ziativa che risali al 72 a dar 
voce ai verdi. Da quel mo­
mento hanno Inizialo ad ette-
re pretemi In Germania sia sul 
plano spirituale che nell'ambi­
to di Iniziative politiche e cul­
turali, 

E ti '(IT Cota deve U movi-
•acato verde a quella gè-
atrukwe? 

Molti ex-tessantottlnl sono at­
tivi nel movimento verde, lo 
stessa appartengo a quella ge­
nerazione. Dalle esperienze di 

allora abbiamo raccolto molti 
stimoli positivi ma anche ne­
gativi, come per esemplo la 
mania del collettivismo, che è 
stata un freno per lo sviluppo 
del partito. Era quella una 
mentalità che Impediva ogni 
genere di contributo critico, 
di differenziazione all'Interno 
dell'organizzazione. Per fortu­
na, col tempo, ci slamo scrol­
lati di dosso questa scomoda 
eredità. Poi, altrettanto noci­
vo, 11 dogmatismo. Molti ses­
santottini si sono irrigiditi sulle 
loro posizioni marxiste o 
maoiste senza saper rinnovar­
si e guardare In faccia la realtà 
che cambiava. Se I verdi spe­
rano veramente di progredire 
non dovranno mal diventare 
un partito dogmatico. Il do­
gmatismo è la cosa peggiore 
che ci possa capitare, sia esso 
di destra che di sinistra. Signi­
ficherebbe la morte del verdi. 

Quali tono, tul plano lette-
rarlo-ltlosoflco, I frutti del­
la nuova cultura verde? 

Le pubblicazioni verdi sono 
tantissime e toccano gli argo­
menti più disparati. Coprono 

temi politici come I testi di Ru­
dolph Bahro e i suol «Elementi 
per una politica nuova», quelli 
di Otto Schllly con II tuo «Sul­
lo stato della Repubblica», co­
me anche argomenti più filo­
sofici; ad esemplo il libro di 
Bahro e Ernest «CI6 che ci 
aspetta», e il mio «Lottare per 
la speranza». Ma oltre alle 
pubblicazioni verdi, esistono 
personalità come Luther King 
e Gandhi che sono parte inte­
grante della cultura verde. La 
cultura verde non è settoriale. 
Essa ingloba Innumerevoli te­
sti «esterni» nei quali ci rico­
nosciamo appieno. 

Il rapporto tra partito ver­
de e Intellettuali è italo 
tempre molto Intento. Co­
ta il aspetta In ruturo dal 
loro contributo? 

CI è stalo sempre rimprovera­
lo che il nostro partito conta 
troppi Intellettuali, Per la mag­
gior parte I verdi insegnano o 
sono medici, avvocati, pittori, 
scultori, registi, attori, mentre 
sarebbe opportuno coinvol­
gere maggiormente le classi 
lavorative. In tal senso un pas­

to avanti è stato latto: alcuni 
sindacalisti si sono avvicinali a 
noi. 

I verdi tono quindi con­
vinti che la cultura poeta 
servire a cambiare qualco-
aa? 

Il problema non sta tanto nel 
lare cultura, ma nel lare un 
certo tipo di cultura democra­
tica. La cultura pud veramente 
cambiare qualcosa se conce­
pita in un certo modo: essa 
deve coinvolgere le persone, 
deve sensibilizzarle e non di­
ventare il patrimonio di una 
manciata di accademici che 
hanno perso ogni contatto 
con la realtà. Negli anni Ses­
santa in Germania c'è stata 
una riabilitazione di una certa 
cultura marxista. Ma essa si è 
completamente irrigidita, si è 
accademizzata, è diventata 
parte dell'establishment. Du­
rante la campagna elettorale 
noi abbiamo organizzato con­
certi In cui sono Intervenuti 
gratuitamente moltissimi arti­
sti. Abbiamo cercato di facili­
tare il contatto con l'elettora­
to, di favorire un dialogo. Cre­

do che formule simili siano 
possibili. 

Cota penta del tanto enfa-
tltzalo fenomeno di «ame-
rlcinlnazlone» degli In­
tellettuali europei? 

È un fenomeno di cui si pote­
va parlare forse alla fine degli 
anni Sessanta e nei primi anni 
Settanta. Oggi è una fase total­
mente superata. Da Grass a 
.lurex Becker, da Strauss a 
Herzog tutti si sono distanziati 
con decisione dall'America 
sia come punto di riferimento 
che come modello. Senza 
parlare poi del pittori deila 
scuola di Bcuys, degli espres­
sionisti berlinesi. Direi che in 
Germania succede l'esatto 
contrario del passato: sia sul 
piano delle Iniziative culturali 
che delle prese di posizione 
politiche, gli intellettuali han­
no assunto posizioni marcata­
mente anti-americane. Molti 
invece hanno tentato di ravvi­
cinarsi all'Est. Dal concetto di 
Europa, con molta superficia­
lità, abbiamo sempre escluso I 
paesi dell'Est. E invece abbia­
mo scoperto che le analogie 

tra i due mondi, apparente­
mente cosi diversi, tono tor­
tissime. 

A questo ponto, quii tot» 
le protpettve fatare del 
«Grflnen» nella RcpabbuV 
ca Federale? 

Siamo in una grossa crisi di 
identità. Il nostro, come ho af­
fermato più volte, deve rima­
nere un enti-partito. E invece 
c'è qualcuno che pensa sia 
giunto il momento di adeguar­
ci alle dinamiche degli altri 
partiti, di condividerne le logi­
che di potere. Ma il potere per 
noi non deve diventare una 
fissazione. Dobbiamo rimane­
re un'organizzazione i cui sti­
moli provengono «dal basso» 
e non con imposizioni dall'al­
to. E tali erano i nostri obietti­
vi quando abbiamo dato vita 
al nostro partito. Da questa 
crisi forse riuscirà compro­
messa l'esistenza stessa del 
partito. Tuttavia, non dobbia­
mo ridurci ad essere dei «libe­
rali verdi» o una semplice 
•Spd ecologica», non dobbia­
mo rinunciare alla nostra 
identità. Se cosi fosse, sarem­
mo del tutto superflui. 

Zeffirelli: 
«Scola, 
uno sfacciato» 

Franco Zeffirelli (nella foto) parla, straparla, accusa e di­
mentica, come nel suo costume. L'occasione, stavolta, è 
offerta da una video-intervista che il regista ha concesso al 
sindacato dei giornalisti cinematografici e che sarà presen­
tata domani sera al Festival di Tagllacozzo. Rispondendo 
alle domande dell'intervistatore, Franco Zeffirelli racconta 
alcuni particolari poco noti della sua carriera, per poi ani-
vare, come di consueto, alle polemiche. In particolare 
Zeffirelli se la prende con Fellini e soprattutto con Scola, 
•che ha avuto la sfacciataggine di essere II santo, Il missio­
nario della rivolta contro le interruzioni televisive degli 
spot pubblicitari durante la prolezione dei film. Quando lo, 
due anni fa, ero in trincea - aggiunge Zeffirelli - facevo di 
tutto nell'interesse comune e nessuno si è fatto vivo». 
Infatti, quella guerra contro Berlusconi procurò a Zeffirelli 
una bella scrittura per una regia teatrale (che segni il 
debutto di Berlusconi nella produzione teatrale) e il con­
tatto per nuove, comuni imprese cinematografiche con II 
gruppo berlusconiano. Anche In questo caso, dunque, Zel-
firelli ha fatto tutto da solo: Scola e Fellini alla corti di 
Berlusconi ancora non ci sono arrivati. 

Il Guerriero 
diMoore 
a Santa Croce 

Il «Guerriero», l'opera che 
lo scultore Henry Moore ha 
regalato a Firenze e che è 
finalmente arrivata in To­
scana nelle scorse settima­
ne per una grande mostra 
dedicata all'artista Inglese, 

^^^"•"•••"•• i^™» sarà sistemata nello spazio 
antistante la Cappella de' Pazzi in Santa Croce. Lo hanno 
deciso eli esperti del Comune fiorentino dopo un sopral­
luogo. Entro breve tempo, completate le formalità per 
l'Importazione definitiva dell'opera (per ora essa è In im­
portazione temporanea per la mostra a palazzo Vecchio), 
il «Guerriero» sarà quindi collocato in Santa Croce. 

Alla SCOUeita ' l e sor i dell'Oriente più prò-
« M a a ^ j 'onito, sommerso da tre 
al dUOD anni millenni di storia e tonnetti-
di arto arahira le <" sabbia, cominceranno 

ai arre arcaica a ria,„orare ne, _„„,„,, 
mesi grazie all'attività di un 
gruppo di venti archeologi 

••«••«"«—^^^™— italiani. E partita in quatti 
giorni, inlatti, una spedizione nello Yemen del Nord, I anti­
ca Arabia Felix del romani, terra della più importante civil­
tà arabica in epoche storiche e preistoriche. E l'antico 
regno della «Regina di Saba» dove, alla civiltà Sabea (Pri­
mo Millennio a.C.) e poi Mlnea (fino al Primo Secolo d.C.) 
si è sovrapposta quella islamica yemenita, che alcuni indi­
cano come la culla di tutta la civiltà islamica. La missione 
nello Yemen del Nord si protrarrà fino a dicembre. 

«A Chonis Une», 
grande festa 
per 5001 repliche 

1 soliti americani, pervasi da 
manie d) grandezza! Per fe­
steggiare la replica numero 
5001 del fortunato musical 
A Chows Line, Broadway 
ha consumato litri di cham-
pagne e una enorme torta 

•*»,»*»»»*»»»»»»»»»»»»̂ ^, ~̂ di settanta chili di peso. U 
lesta, che ha avuto luogo allo Schubert Theatre dopo la 
rappresentazione, è stata dedicata alla memoria di Mi­
chael Bennett, regista e coreografo del celebre musical, 
stroncato dall'Aids all'inizio del mese scorso. «Dopo la 
morte del suo ideatore - si dice a Broadway - Il musical è 
cambiato, e la gente corre a rivederlo per scoprire le 
differenze». Ovvero: come trasformare tutto In trovala 
pubblicitaria. In ogni caso, le 5001 repliche rappresentano 
un record assoluto per Broadway. 

L Austria multa u aorta è Uran"e conv 
I . l » . l . u plessa, ma la sostanza è 
I planisi! questa: in Austria, antica 
«condominiali» ^S^^SSf 

andarci piano con le esercì' 
fazioni private di pianofor-
te, altrimenti si rischiano 

* ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ multe salate. Il latto: un 
condominio, evidentemente non amante della musica 
classica, ha denunciato una giovane pianista «perchè di­
sturbava la quiete pubblica» esercitandosi con U suo stru­
mento, un clavicembalo. Ebbene, dopo aver pagato una 
prima multa di mille scellini (circa centomila lire), la giova* 
ne musicista ha concordato una vera e propria tariffa: 
trentamila lire di multa ogni ora di scale e arpeggi. 

NICOLA FANO 

Con Kipling nella giungla del Duemila 
Escono in Italia due racconti 
di fantascienza 
nei quali l'autore di «Kim» 
prefigurò un mondo 
distrutto dal «progresso» 

ANNAMARIA LAMARRA 

Kipling In una caricatura di C. Massaguer 

aa In Italia, si sa, generi 
minori vengono a lungo 
snobbati; è successo per II 
giallo, come ha sottolineato 
Petronio, che da anni sì oc­
cupa della rlbllitazlone di 
una scrittura troppo sbrigati­
vamente definita paratene-
raria, e succede per la fanta­
scienza che ha avuto, se 
possibile, ancora minore 
fortuna. Se la detective-story 
ha infatti finalmente raggiun­
to gli onori della critica spe­
cialistica, che nel giugno di 
quest'anno si è perfino riuni­
ta a Firenze per festeggiare I 
100 anni di Uno studio In 
rosso di Conan Doyle (per 
la cronaca, pochi sanno che 

il padre di Sherlock Holmes 
è anche l'autore di un ro­
manzo fantascientifico, // 
mondo perduto, pubblicato 
dalla Sonzogno nel 1967), 
per la fantascienza questa 
riabilitazione stenta a venire. 
Anzi non c'è dubbio che sia 
stata trattata molto peggio 
del giallo, e In maniera forse 
ancora più ingiustificata, 
giacché questa «tentazione 
di scrittura», come l'ha defi­
nita un critico Inglese, è In 
realtà un genere misto in cui 
trovano posto utopia e sati­
ra, e ha un pedigree che van­
ta testi diversissimi: non solo 
Flash Gordon ma anche 

Viaggi sulla Luna di Lucia­
no Samosata fino a Huxley 
passando per L'utopia di 
Moro e La nuova Atlantide 
di Bacone. 

Nonostante tutto ciò per­
sino la sclence-fiction mo­
derna ha cominciato ad at­
tecchire, scriveva dieci anni 
fa Luigi Russo, come merce 
di importazione, ai mercati­
ni dell'usato, solo a partire 
dal 1952. E quest'anno infat­
ti che viene pubblicata la ri­
vista Scienza fantastica, in­
felice traduzione del termi­
ne science-fiction coniato In 
America nel 1926 da Hugo 
Gemsback, lussemburghe­
se, americano d'adozione, 
editore delle prime riviste 
specializzate. Scienza fanta­
stica divenne poi fantascien­
za grazie a Giorgio Monlcel-
li, direttore di un quindicina­
le / romanzi di Urania e di 
un mensile Urania avventu­
re nell'universo e nel 
tempo. Da allora la fanta­
scienza è diventata un gene­
re di massa mentre la forbi­
ce fra specialisti e lettori ha 
continuato ad allargarsi. Og­

gi le cose sono certo un po' 
cambiate, e di fantascienza 
si sono occupati studiosi co­
me Solml, Eco, Pagetti, Rus­
so, Dorfles, ma per lo più 
l'attenzione dei critici si è ri­
volta a quella che viene con­
siderata la componente col­
ta del genere - l'utopia. Ri­
schiano perciò di passare 
inosservati tentativi lodevoli 
di case editrici come la 
Nord di Milano che nella 
collana Al nessun luogo di­
retta da Carlo Pagetti ha re­
centemente pubblicato La 
macchina si ferma di 
Edward Forster ed ora pro­
pone /( postale della notte e 
Il mondo di /U>c di Kipling, a 
cura di Alessandro Monti. 
Kipling come Forster é un 
esempio di quell'abitudine 
di praticare ambiti diversi di 
scrittura che è un po' una 
caratteristica della letteratu­
ra anglo-americana. Se l'au­
tore al Passaggio in India 
immagina un mondo in di­
sfacimento dominato dalle 
telecomunicazioni, Kipling 
non è da meno. Scritti tra il 

1905 e il 1912 questi due 
racconti dello scrittore del­
l'imperialismo inglese ap­
partengono più che al nuovo 
secolo, con le sue incipienti 
inquietudini di scnttura, al fi­
lone catastrofico (La batta­
glia di Dorkìng 1871, IVn-
vasione dell'Inghilterra 
1882, La grande guerra in 
Inghilterra 1897, Il pencolo 
giallo 1898, La nube purpu­
rea 1902) fin de siede in cui 
l'epopea vittonana in decli­
no riversò i suoi incubi e i 
suoi fantasmi. Topos princi­
pale di questo filone è II ter­
rore dell'invasione, della di­
struzione del vecchio mon­
do ad opera di nemici inter­
ni ed esterni; l'800 nella sua 
conclusione conobbe la 
paura delle grandi masse, 
della grande folla come poi 
avrebbe raccontato Ortega. 
Erano gli anni degli scioperi 
selvaggi, delle prime riunio­
ni ufficiali di un sindacato 
che nonostante l'atteggia­
mento e le posizioni decisa­
mente poco rivoluzionarie, 
faceva paura all'inglese me­

dio tutto patria, tradizione e 
famiglia. Questa paura della 
folla, della massa e del suo 
potere stravolgente è il tema 
principale del Mondo di 
Abc Se nel Postale della 
notte Kipling si mantiene 
nell'ambito del filone scien­
tìfico tecnicistico con aerei 
e superaerei a spasso nel 
mondo, nel secondo rac­
conto l'operazione di scrit­
tura diventa più complessa e 
anche più riuscita. Gli Stati 
Uniti della Terra del dopo 
2000 sono dominati da un'o­
ligarchia di scienziati, ma 
nella città di Chicago un 
gruppo dì ribelli vuole di­
struggere il nuovo stato dì 
cose per il ritomo all'antico, 
alle lezioni, al giornali, alle 
discussioni in piazza che 11 
sistema ha invece da tempo 
abolito. 1 trasgressori Inneg­
giano alla santità della folla, 
ma poiché tra l'altro attenta­
no anche alla privacy che 
viene considerata il bene più 
prezioso dai cittadini di que­
sto nuovo mondo, sono at­
taccati e infine deportati a 

Londra dove un addetto cul­
turale, preoccupato di pro­
pinare novità sensazionali 
agli abitanti dell'ex capitale 
del mondo unito, li mette in 
scena in un grande teatro 
londinese. Kipling mescola 
insieme, in una scrittura a 
volte ellìttica e nella quale a 
prima vista è diffìcile ricono­
scere l'autore dì Kim e del 
Libro della jungla, elementi 
diversi della narrativa lama-
scientifica precedente. Ri­
balta, come aveva già latto 
Wells nella sua Macchina 
del tempo (1895) quel con­
cetto dì darwinismo sociale 
che aveva fatto da supporto 
teorico alle operazioni im­
perialiste inglesi, racconta 
anche lui come li progresso 
evolutivo possa degenerare, 
Lo aveva già scoperto II 
viaggiatore nel tempo dì 
Wells, Di progresso Insom­
ma sì può anche morire, È 
questa la conclusione di Ki­
pling che anticipa quella di 
un Huxley e di un Orwell (or­
se con minore ironia, ma 
con la stessa preoccupazio­
ne. 

" " • : / • ' 
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